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IL REWILDING  
PER CONTRASTARE  
LA PERDITA  
DI BIODIVERSITÀ 
E PER MITIGARE 
IL CAMBIAMENTO 
CLIMATICO
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Possiamo affrontare 
perdita di biodiversità e 
cambiamento climatico, 
due crisi interconnesse, 
con una strategia comune: 
ripristinare la natura. 
Il rewilding può avvenire 
con l’espansione 
naturale del bosco o la 
pro-forestazione: porta 
molteplici benefici,  
ma servono studi - come 
quelli in corso in FVG - per 
valutarne il contributo 
all’assorbimento della CO2 
e promuovere un nuovo 
equilibrio tra il recupero 
degli ecosistemi e le attività 
umane.

L’umanità si trova a un punto cruciale, di 
fronte a due crisi tra loro interconnesse: 
la perdita di biodiversità e il cambiamento 
climatico. Mentre questo ultimo sta 
accelerando e le specie vegetali e animali 
scompaiono a un ritmo sempre più rapido, 
è essenziale ripensare radicalmente il 
nostro rapporto con la natura e rivedere 
le nostre strategie di gestione del territorio 
(come spieghiamo nel box DUE APPROCCI 
PER BILANCIARE LE ATTIVITÀ UMANE CON LA 
PROTEZIONE DELLA NATURA). 
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È NECESSARIO 
RIPRISTINARE  
LA NATURA
Gli sforzi di conservazione rivolti 
alla protezione delle specie e degli 
habitat hanno prodotto risultati 
contrastanti in termini di efficacia, 
e per questo è sempre maggiore la 
consapevolezza che la protezione 
della biodiversità a lungo termine 
richieda azioni di ripristino della 
natura, che vadano a integrare 
la semplice conservazione degli 
habitat e delle specie. In questa 
direzione, l’Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite (ONU) ha 
proclamato il periodo dal 2021 
al 2030 come il Decennio delle 
Nazioni Unite per il Ripristino 
degli Ecosistemi, con l’obiettivo di 
“prevenire, fermare e invertire il 
degrado degli ecosistemi a livello 
globale”. Inoltre, nel tentativo di 
fermare e invertire la perdita di 
biodiversità sia a livello nazionale 
che internazionale, il Parlamento 
Europeo ha recentemente 
approvato una regolamentazione 
specifica: la legge sul ripristino 
della natura (il regolamento 
noto come Nature Restoration 
Law, NRL). Sebbene alcuni degli 
obiettivi e degli approcci della 
NRL si sovrappongano con altre 
direttive e politiche dell’UE, la NRL 
interessa la maggior parte degli 
ecosistemi presenti in Europa, 
e ha come obiettivo principale 
il ripristino e l’introduzione di 
obiettivi vincolanti per gli Stati 
membri entro tempistiche certe. 
Infatti, la NRL stabilisce chiari 
obiettivi quantitativi per le aree 
da ripristinare, con obiettivi fissati 
per il 2030, il 2040 e il 2050, e 
definisce indicatori quantitativi per 
valutare il successo del ripristino. 

DUE APPROCCI PER 
BILANCIARE LE ATTIVITÀ 
UMANE CON LA PROTEZIONE 
DELLA NATURA
Oggigiorno esistono due approcci 
differenti all’uso del suolo e alla 
conservazione che mirano a bilanciare 
le attività umane con la protezione della 
natura:

LAND SHARING  
(CONDIVISIONE DEL TERRITORIO) 

questo approccio promuove l’integrazione 
di attività agricole e conservazione della 
biodiversità nello stesso spazio. In pratica, 
significa che le terre agricole vengono 
gestite in modo da ridurre l’impatto negativo 
sull’ambiente, cercando di mantenere la 
biodiversità all’interno delle aree agricole 
stesse. Ad esempio, si possono adottare 
pratiche agricole più sostenibili, come 
l’agricoltura biologica, l’uso di colture 
miste o la conservazione di aree naturali 
all’interno delle terre agricole. 

L’idea è che la produzione agricola e 
la conservazione della natura possano 
coesistere senza separare le due attività

LAND SPARING  
(RISPARMIO DEL TERRITORIO)

questo approccio, al contrario, prevede 
la separazione netta tra terre agricole e 
aree dedicate alla conservazione della 
biodiversità. In pratica, significa destinare 
aree specifiche, come parchi naturali o 
riserve, esclusivamente alla conservazione 
della natura, mentre le terre agricole sono 
utilizzate intensivamente per produrre cibo 
in modo da ridurre al minimo la necessità 
di espandere l’uso del suolo agricolo a 
scapito delle risorse naturali.

L’idea alla base del land sparing è che 
l’intensificazione dell’agricoltura in alcune 
aree possa liberare altre terre da dedicare 
esclusivamente alla protezione della 
biodiversità.
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Aree agricole “amiche della natura” diffuse su tutto il territori

LAND SHARING
CONDIVISIONE 
DEL TERRITORIO

Alcuni habitat “naturali” e alcune aree agricole utilizzate intensivamente

LAND SPARING
RISPARMIO  
DEL TERRITORIO
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RIPRISTINARE GLI ECOSISTEMI 
ATTRAVERSO IL REWILDING
Il ripristino della natura è inteso dalla NRL come 
un processo attivo o passivo di recupero degli 
ecosistemi, finalizzato a migliorarne la struttura 
e le funzioni, con l’obiettivo di conservare o 
rafforzare la biodiversità e la resilienza degli 
ecosistemi. Tra le misure passive, è possibile 
anche includere il rewilding, una strategia che 
punta a ripristinare ecosistemi complessi e 
autosostenibili, riducendo progressivamente gli 
interventi umani. Più nello specifico, il rewilding 
mira a ripristinare la complessità trofica (rete 

alimentare) degli ecosistemi, la dispersione 
delle specie, i regimi di disturbo naturali e le loro 
interazioni, al fine di mantenere la biodiversità e 
garantire la resilienza degli ecosistemi di fronte ai 
cambiamenti globali in atto. 

•	 La complessità delle reti alimentari Le specie 
che occupano i livelli trofici superiori (grandi 
erbivori, carnivori) sono particolarmente 
connesse e funzionalmente cruciali per gli 
ecosistemi, poiché possono influenzare 
notevolmente la diversità e l’abbondanza 
di altri gruppi tassonomici. Specialmente 
nell’ultimo secolo, gli esseri umani hanno 

• Ostacolo al rewilding
• Aiuto al rewilding

LE TRE DIMENSIONI DEL REWILDING

DIVERSITÀ

DISPERSIONE

DISTURBO

Reintroduzioni  
di specie

Diversità 
strutturale

Biodiversità

Blocchi di habitat 
non autoctoni

Strade  
e sviluppo urbano

Recinzioni 
e muri

“Ricurvatura” 
dei fiumi

Gestione  
forestale

Grandi 
erbivori

Animali e 
piante morti
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contribuito a causare cambiamenti nella 
composizione delle specie e nelle loro 
interazioni attraverso attività come la 
caccia, la raccolta e la piantagione di specie 
vegetali. Il rewilding cerca di aumentare 
la complessità trofica attraverso azioni 
che siano mirate per ciascun ecosistema 
e che spaziano dalla creazione di aree di 
protezione totale, come le zone di divieto 
di caccia, alla reintroduzione di grandi 
mammiferi. 

•	 La dispersione delle specie Per quanto 
riguarda la dispersione delle specie, le 
popolazioni all’interno di un ecosistema 
dipendono dalla possibilità di spostarsi 
e diffondersi tra gli habitat per evitare 
un eccessivo sfruttamento delle risorse 
disponibili, un’eccessiva competizione 
intraspecifica e/o una perdita di diversità 
genetica. Il degrado degli habitat e le 
barriere antropiche (strade, insediamenti, 
ecc.) riducono la connettività tra gli habitat 
e quindi la capacità di dispersione delle 
specie. Il rewilding mira a migliorare la 
connettività sia tra gli ecosistemi che al 
loro interno. 

•	 I disturbi naturali Infine, per quanto riguarda 
i disturbi naturali, nei paesaggi dominati 
dall’uomo, essi sono spesso soppressi o 
alterati nella loro intensità e frequenza  
(e.g. mitigazione dell’infestazione da 
bostrico o la soppressione del fuoco), 
sostituiti da disturbi prevedibili e costanti 
come, per esempio, il prelievo del legname. 
Il rewilding punta a liberare gli ecosistemi 
da disturbi antropici continui e controllati, 
per favorire la variabilità naturale e la 
casualità insita nei disturbi naturali. 

Sebbene il rewilding possa essere considerato 
complementare al ripristino attivo degli 
ecosistemi, mancano ancora solide evidenze 
scientifiche sul suo potenziale contributo 
alla mitigazione del cambiamento climatico 
attraverso la rimozione della CO2 atmosferica, 
così come sull’impatto sul mantenimento 
della biodiversità e dei servizi ecosistemici 
a scala europea. Questo ha impedito di 
includere il rewilding come parte integrante 
della strategia europea di mitigazione del 
cambiamento climatico. 
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L’ESPANSIONE NATURALE  
DEL BOSCO 
Per millenni, l’umanità ha modellato i paesaggi 
europei, in particolare tramite l’agricoltura, il 
pascolo e la gestione dei boschi. Oggi, però, 
ampie aree agricole vengono abbandonate, 
soprattutto nelle regioni più remote, favorendo in 
questo modo l’espansione naturale delle foreste. 
Parimenti stiamo assistendo all’innalzamento 
del limite superiore del bosco come effetto 
combinato dell’abbandono dei pascoli in quota 

Esempio di ricolonizzazione di prati abbandonati da parte della vegetazione forestale nel comune di Taipana, Udine. (Elaborazione: Luca Cadez).

e del riscaldamento globale. Infatti, nel periodo 
1990-2020, l’area forestale nell’UE è aumentata 
di quasi 14 milioni di ettari (+10%) e si prevede 
che tra il 2000 e il 2030 verranno abbandonati 
ulteriori 10-29 milioni di ettari di terreni agricoli. 
Se guardiamo anche al Friuli Venezia Giulia, 
negli ultimi 50-60 anni, la superficie forestale è 
praticamente raddoppiata, raggiungendo quasi il 
40% della superficie regionale.  Questo fenomeno 
non è il risultato di rimboschimenti artificiali, bensì 
di una lenta e costante espansione del bosco. 

1954 1978

2000 2020
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ANALIZZARE I PRO E I CONTRO  
DEL REWILDING
La perdita dei paesaggi agricoli tradizionali e 
le sue conseguenze sulla biodiversità e sugli 
altri servizi ecosistemici non sono sempre 
positivi ed è per questo che numerosi progetti 
nazionali (per esempio, il Centro Nazionale per 
la Biodiversità (NBFC) finanziato dal PNRR e il 
progetto PRIN “Rewildfire”) e internazionali (per 
esempio, il progetto Horizon EU “Wildcard”) 
stanno investigando non solo gli impatti della 

La linea viola nei quattro grafici  riportati rappresenta l’andamento della ricchezza (numero di specie) di piante erbacee, piante legnose, funghi 
e batteri all’aumentare del carbonio accumulato in popolamenti forestali di diversa età, originati dall’abbandono di terreni agricoli. Si osserva 
che il numero di specie, in particolare di piante e funghi, aumenta con l’incremento del carbonio accumulato (e dell’età del popolamento) fino 
a un certo punto, per poi diminuire. Per quanto riguarda i batteri, invece, si nota una crescita quasi lineare in relazione al carbonio accumulato. 
Questo suggerisce che non sempre gli ecosistemi con maggiore accumulo di carbonio sono anche i più favorevoli alla tutela della biodiversità, 
e che questa relazione dipende dagli organismi considerati (elaborazione: Lorenzo Orzan).

riforestazione naturale sulle dinamiche degli 
stock di carbonio nelle diverse componenti 
dell’ecosistema (piante, legno morto, lettiera e 
suolo) e sulla biodiversità vegetale e dei micro-
organismi, ma stanno anche verificando il livello 
di accettabilità di questi processi di rewilding da 
parte delle popolazioni locali e i possibili trade-off 
di tipo economico. A tale riguardo, i primi risultati 
ottenuti hanno evidenziato come le traiettorie 
della biodiversità vegetale e microbica del suolo 
(funghi e batteri) e quelle del carbonio non sono 
sempre coincidenti o sempre positive.
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LA “PROFORESTAZIONE”  
E LO STUDIO IN FVG
Parimenti, per quanto riguarda la pianificazione 
forestale, la proforestazione, cioè la sospensione 
della gestione forestale per permettere lo sviluppo 
spontaneo dell’ecosistema, è un altro approccio 
di rewilding a basso costo che può incrementare 
il sequestro del carbonio atmosferico, con 
potenziali benefici a lungo termine per la 
biodiversità attraverso un aumento del legno 
morto in piedi e a terra e la creazione di micro-
habitat favorevoli a numerose specie. Anche in 
questo caso, i cambiamenti indotti dall’assenza 
di gestione forestale nonché le modifiche nella 
resistenza e resilienza di questi ecosistemi al 

Lorenzo Orzan, Speranza C. Panico, 
Natalie Piazza, Guido Incerti, 

Antonio Tomao, Giorgio Alberti 
Università degli Studi di Udine

Questo contributo è stato realizzato con il supporto del Centro Nazionale per la Biodiversità (National Biodiversity Future Centre - NBFC – Missione 4 
Componente 2, Investimento 1.4 – D.D. 1034 17/06/2022, CN00000033), del progetto Wildcard finanziato dall’European Climate, Infrastructure and 

Environment Executive Agency (CINEA) dell’Unione Europea con il contratto numero 101081177 e dal progetto “Rewilding policies for carbon sequestration 
under increasing fire risk (REWILD-FIRE)” (2022R7F259)  finanziato dalla Missione 4 “Istruzione e Ricerca” - Componente C2,  Investimento 1.1  

“Fondo per il Programma Nazionale di Ricerca e Progetti di Rilevante Interesse Nazionale (PRIN)”. 

Esempio di accumulo di legno morto nel caso di boschi non gestiti (proforestazione) come serbatoio di carbonio e di biodiversità (funghi, insetti 
e micro-organismi). Pian delle Stele (Polcenigo – PN).

cambiamento climatico sono oggetto di studio 
nell’ambito del progetto Wildcard e dell’appena 
istituito registro dei boschi vetusti finanziato dal 
Ministero e realizzato dalla Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia. In questo caso, l’applicazione 
della proforestazione su ampia scala deve anche 
tener conto degli aspetti produttivi, e quindi 
economici, connessi alle foreste e degli altri 
servizi che questi ecosistemi erogano alla società 
(regolazione delle acque, difesa del suolo, servizi 
turistico-ricreativi). 

È pertanto necessario un confronto tra scienziati, 
pianificatori e portatori di interesse al fine di 
trovare un punto di equilibrio tra le diverse 
esigenze e posizioni.
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